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Continuano le manifestazioni legato
al “Giorno della memoria”. Alle 16 di
sabato 8 febbraio alla Marazza, inter-
vento di Anna Lavatelli, camerese,
scrittrice autrice del “Violino di Au-
schwitz”. Sarà intervallata dalle mu-
siche eseguite Alessandra Sonia Ro-
mano con l’originale violino della
Shoah.

Il violino era di una ragazza di nome
Eva Maria Levy, detta Cicci, nata a
Messina, trasferitasi a Torino e poi a
Tradate (Varese). Cicci, con la sua fa-
miglia, di origine ebrea, venne depor-
tata ad Auschwitz. 
Nel campo di sterminio, Cicci, padre,
madre e suo fratello Enzo vennero
separati.

La ragazza riuscì a sopravvivere gra-
zie alla musica. 
Ma Cicci non uscirà da Auschwitz,
mentre il fratello riuscirà a ritornare
a Torino con il violino. Enzo morirà
nel capoluogo torinese.
Poi, un giorno del 2014, un collezio-
nista, Carlo Alberto Carutti, lo acqui-
stò, trovandovi un biglietto attraverso
il quale ricostruire tutta la vicenda.
Così è nato il libro di Anna Lavatelli
“Il violino di Auschwitz”,  conservato
al Museo del violino di Cremona, ma
in qualche caso viene dato in uso e
quello alla Marazza è fra questi pochi.

GIORNATA DELLA MEMORIA

Dal museo di Cremona alla Marazza
“Il violino della Shoah”

“L’ALLENATORE DI AUSCHWITZ”

Cerutti: lentamente 
si è arrivati alle leggi razziali

Un incontro serio, tragi-
camente serio ma an-
che divertente quello

di sabato, nel Salone d’Onore
della Fondazione Marazza per la
presentazione del libro  “L’alle-
natore di Auschwitz” (edizioni
Interlinea), opera di Giovanni
Cerutti, scrittore e storico, di-
rettore della Fondazione Ma-
razza e direttore scientifico del-
l’Istituto storico della Resisten-
za di Novara.
E’ intervenuto Gian Paolo Or-
mezzano, torinese, 85 anni, da
67 (iniziò nel 1953) giornalista e
scrittore per la Stampa, Famiglia
Cristina e Tuttosport.
“L’allenatore di Auschwitz” nar-
ra dell’ungherese Árpád Weisz
(Solt 16 aprile 1896 – Auschwitz
31 gennaio 1944) il più grande
allenatore di calcio del periodo
fra le due guerre e quasi certa-
mente il più grande di tutto il XX
secolo.  Introdusse per primo gli
schemi di gioco e programmò al-
lenamenti con carichi di lavoro
prima sconosciuti.
All’Inter,“scoprì”Giuseppe
Meazzae e vinse il campionato
del 1930 con l’Ambrosiana Inter.
Si ripetè a Bologna nel ’35 -’36
e nel ’36 - ’37. Avrebbe vinto an-
che quello del ’38 – ‘39, quando
venne allontanato. Che era suc-
cesso?
«Erano subentrate le leggi raz-
ziali – ha spiegato Giovanni Ce-
rutti – e Árpád Weisz venne
esautorato». Fanno rabbrividi-
re le parole pubblicate “Calcio il-
lustrato”, un settimanale dell’e-

ISTITUTO DON BOSCO

Raccontare l’Olocausto ai ragazzi di oggi
Come si può raccontare l’orrore dell’O-

locausto ai ragazzi, oggi? Come è pos-
sibile parlare della Shoah e del Giorno

della Memoria anche se sono lontani nel tem-
po? “La Memoria non si insegna. Conviene par-
tire dagli eventi della Storia e lasciare spazio alle
parole degli ultimi testimoni sopravvissuti.”
Per questo motivo, nella mattinata di venerdì
24 gennaio, gli alunni di seconda media del Col-
legio Don Bosco, guidati dagli insegnanti, han-
no ragionato sull'importanza di fare memoria
dei terribili avvenimenti successi durante il se-
condo conflitto mondiale. Hanno ripercorso le
tappe della storia, si sono interrogati  leggen-
do i racconti dei testimoni sopravvissuti ai la-
ger, emozionandosi davanti alle storie di uomini

che, rischiando la propria vita, hanno deciso co-
raggiosamente di salvare quella degli altri. Al-
cuni hanno riportato su fogli da disegno mes-
saggi di pace e di speranza, attraverso imma-
gini e colori. 

«È stato bello - dice Luca - abbiamo lavorato
tutti insieme su un argomento che merita di es-
sere ricordato affinché quello che è successo non
accada più».
«Abbiamo anche capito che è importante

fare del bene agli altri e non essere indifferen-
ti davanti a ciò che non ci appare giusto» ag-
giunge Filippo. 
La mostra è stata presentata alle classi lunedì
27 gennaio. 
Le classi terze medie hanno invece visto il film
“Ladra di libri”, per riflettere insieme sull'im-
portanza delle parole e dei sogni. Una studen-
tessa dice che “oggi insieme ai compagni e alla
professoressa di lettere ricordiamo le vittime
della Shoah, una parola che racchiude tante

cose. Ricordiamo le famiglie e i bambini, gli an-
ziani costretti ai lavori forzati pur non avendo
forze. Ricordiamo i morti per malnutrizione e
il coraggio di chi ha dato la vita per salvarne al-
tre. Ricordiamo i bambini cresciuti vedendo
queste atrocità. Ricordiamo l'importanza di ri-
cordare!». E cosa vuol dire ricordare se non por-
tare nel cuore…! Diversa è stata l’attività pro-
posta per le prime medie, che hanno realizza-
to dei cartelloni con storie e immagini dei Giu-
sti tra le Nazioni, per attaccarli poi ai tronchi
degli alberi del cortile del Collegio, riproducendo
così “Il giardino dei Giusti” di Gerusalemme. E’
auspicabile che le proposte generino una me-
moria responsabile, critica ed empatica . 

Cecilia Ponti

poca: «La vigorosa e decisa ope-
ra di difesa della razza intrapresa
dal Regime, avrà naturalmente
le sue conseguenze benefiche an-
che nel campo sportivo, per
quanto, in fatto di atleti militanti,
non debbano essere molti gli
ebrei. Riguardo al mondo calci-
stico, che è quello che ci inte-
ressa più da vicino, vi è però una
zona in cui si è trapiantata, cre-
diamo, una discreta rappresen-
tanza israelita straniera, ed è
quella degli allenatori.  Ebbene,
costoro – venuti fra noi dopo il
1919 – debbano far le valigie en-
tro sei mesi, non ci rincresce
davvero, poiché così finiranno di
vendere fumo con quell’arte im-
bonitoria propria della razza, e
lasceranno i posti a tanti ex-gio-
catori di razza italiana, che sono
benissimo in grado di tenerli, e
che al confronto con gli stranie-
ri di cui sopra non sono inferio-
ri che sotto una voce: la faccia-
tosta!».
Árpád Weisz e la sua famiglia
andò nella neutrale Olanda,
convinto di essere al sicuro:
«Allenò una squadra di dopola-
voristi, il Dordrech che portò al
quinto posto in campionato».

Ma anche in Olanda vi erano
delatori, che segnalarono la pre-
senza di ebrei. Furono deporta-
ti ad Auschwitz. I suoi due figli
e la moglie furono mandati su-
bito alla camera a gas. Lui, ro-
busto, venne schiavizzato in la-
vori pesanti ma la sua pur for-
te fibra non resse e morì il 31
gennaio 1944». Pur essendo un
allenatore di assoluto valore,
Árpád Weisz fu completamen-
te dimenticato.
«Quando accaduto può accade-
re ancora come scrisse Primo
Levi. E può accadere non im-
provvisamente ma, accettando
passo dopo passo e provvedi-
mento dopo provvedimento». Si
stigmatizza un persona o un
gruppo, gli attribuiscono anche
colpe che non hanno (l’igno-

ranza gioca un ruolo determi-
nante), si adottando delle leggi,
si arriva a quelle razziali. Il libro
di Giovanni Cerutti lo racconta:
è anche una storia di calcio ma,
nel tragico contesto storico del-

la prima parte
del XX Secolo.
Gian Paolo
Ormezzano:
che cosa è oggi
il calcio?
D i v e r t e n t e
G i a m p a o l o

Ormezzano, intervenuto dopo le
presentazioni di Giovanni Tini-
vella, presidente della Fonda-
zione Marazza, di Francesco
Valsesia, assessore allo sport e
alla cultura, di Roberto Cicale
della casa editrice Interlinea.
«Macché schemi e tattiche: sono

invenzioni giornalistiche! Sivo-
ri non ne voleva sentir parlare.
L’allenatore Nereo Rocco dice-
va: è già positivo non far danni».
Ha continuato: «Árpád Weisz va
ricordato per aver fatto diverti-
re con il calcio».
E per smitizzare i tecnicismi
che riempiono trasmissioni e
pagine di giornali, ha racconta-
to di una sua volta ad Aberdeen
in Scozia, quando chiese ad un
allenatore «Che tattica usate? La
riposta: qui c’è vento, quando è
contro stiamo tutti in difesa,
quando è favore passiamo al-
l’attacco».
Ha continuato: «Mettete un
bambino in una stanza con tan-
ti giochi, sceglierà il pallone. Il
calcio è semplice. Il rugby, ad
esempio, è più elaborato e… più
leale: la palla va passata indietro
e mai in avanti dove, magari, si
è infiltrato qualcuno dei tuoi. Per
questo è meno diffuso del cal-
cio».
Che cosa conta nel calcio di
oggi? «Nell’ordine: al primo po-
sto assoluto l’arbitro, al secondo
il caso, al terzo la prestazione
atletica».
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FRANCESCO
VALSESIA,
GIOVANNI
CERUTTI,
GIAN PAOLO
ORMEZZANO,
GIOVANNI
TINIVELLA E
ROBERTO
CICALA

“Il calcio? Un gioco
dove il primo 
a contare è l’arbitro.
Poi il caso... ”


